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Arrejìo del Parlamento di Tarici con^ 
tra di Giovanni Chq/ìel , e i Gefwti. 
Del Dicembre ij^^. 

ti jkA^Jk, Eduto dalla Coi te^dalla Gran C^inie^ 



■y + + 4 ^ flel Fiocuratore Gcnei ale dd Re at- 
tore ^ed accufatore contioG o vanni Chrflel nativo di 
. Parigi fcolai o ( avendo fatto il corfo de^ fuoi ftudj 
al Collegio di Clemiont ) $ carcerato uelle prig- 
goni di Palazzo a cagione .dell' eTecrabilitiìmo ed 
abbominevole parricidio , attentato fiiUa Perfona 
delRe.Gi^interrogatorj econfeiiionidel dietto Gio- 
vanni Chaftel bromo al fatto d' detto Parricidio* 
Uditi aiti ti! in uuella Giovanni Gueretiacerdote 
che fi dire della Coii' rcgazione 9 e Società del 
nome di Gefìi abitante .nel detto Collegio , e ^ er 
raddtetro JV^aeftro del detto Gìnvan Chaftel; Pie- 
tro Chaftel e D ohifia Ha&:ari 9 Padre e Madre del 
detto Giovanni : Le coucbfioni de' Procuratore 
Generale del Re-» ed il tutto confideiato. 

.^arA detto che la rletfa Coite ha dichiarato, 
e f^ichiara il detto G ovnii Ch^ ftti acculato ? e 
couviuto del delitto di J^e^a Maeilà Divina , ed 
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«ma.» del primo grado pel peivevfillimo . e de- 
teftabiliaimo Paviicidio , attentato fuUa Perfoua 



Per riparazione del q"»l delitto ha ^condanna- 
to, e condanna il detto Giovan Chaltel a fa e 
onorevole emenda inanzi alla porta principale 
Jella Chiefa di Parigi, nudo in camicia , tenen- 
do una torcia di cera ardente del peto di due 
libre, quivi ginocchioni dire, e dichiaiare, che 
•fvcntL^tam^e, e a tradin,ento egl. ha te„ a. 
to il detto inumaniJBmo abommevol ilimo Fairici- 
dio è ferito con coltello il Re nella faccia : E 
con fSfe civoU ift.™ ha detto nel 
nroceffo effere permeffo .di uccidere il Re, e 

bro della Chiefe intoo a tanto , che "O" ^Jbm 

l'approvazione . del P^pa-' ^'1^^%'; f ,/ "Sf 
e chiede ueidono !» DiO , al Ke, ed alla giul- 
tiJ^^rCi(S fatto effere menato e condotto m una 
tizia. tatto ciiws ,v, g. - quivi tenaglia- 
carretta nf"'^ l'I^^-^'V^^'*; tiliatali la fua 
to nelle braccia, il coltello, con 

mano deftra , tenendo « ^^'^fd^; p 
cui eeli fi è sforzato di commettere 

„„r.:a ;i fiio corpo tirato e mem- 
ricidio , e J.iif*e diSoi membri , ed il 

biato da quatto cavaiu e tu . . 

corpo gettati ^Y-l^^^''^^^.^'^ 

•^iaTt^ittfrrci^^^^^^^^^^^^^ 

•2Ì0he a qualunque pedona rti qu ^^^^ ^ 
r^^^ VrdiXViTof't" in alcun lyogp 
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Ha dichiarate , e dichiara fcandalofe, lediziofe, con* 
trarie alla parola di Dio t e coudauiiate come ere* 
tiche dai lauti decreti. 

Ordina , che i lacerdoti 5 e gli fcolari del Colle- 
gio di Clerniont , ed ogni altro, che fi dice della, 
detta Società come corruttori della gioventù , 
perturbatori della publica quiete, iu-mici del 
Re , e dello Stato fe ne aiideranno dentro a tre 
giorni doppo la notificazione del piefente arrefto, 
mov di Paiigi, ed altre Città, e luoghi, ove 
fono i loro Collegi; e doppo quindeci gionù 
taori del Regno ; fotto pena ov'eglino ci fbfTe- 
ra ritrovati» paffato il detto tempo, d'efTere puniti 
come rei 9 e colpevoli del detto delitto di Leia 
Maeftà. 

I beni tanto mobili, quanto immobili ad effi 
appartenenti ) faranno impiegati in opere pie , e 
fatta la dillribuzione di quelli nel modo , che 
farà dalla Corte ordinato. Fa inoltre proibizio-^ 
ne a tutti i fudditi del Re di mandare degli fco- 
lari ai Collegi della detta Società 9 che fono foori 
del Regno » per eltervi iftruiti, fotto la medefims^ 
pena di delitto di Lefa Maeftà. 

Ordina la Corte » che gli Eftratti del prefimte Ais 
refto fiano mandati nelle Podefterìe e né Siniscal* 
cari di quefta giurifdisioneyper eflere efeguiti f^con-: 
do la forma , e tenore. Ingiimgendo ai Podeftà e 
Sioiseaichitloro Luogotenenti ueneralte partico^ 
lari di procedere alla detta efecuzione» far* infor-^ 
mare delle contravensioni ». e certificare la det< 
ta C<Mte delle loro diligenze dentro' ad nn me- 
fe ) fotto pena di privarne de' loro pofti. Segnato 
DuTUJet. Pronunciato al detto Gian Chaftel^ecj 
4pfejg;uito il Giovedì 19* Dicembre 1(^4. 




^Arrejìo contro Gian G u i g n a & 

», ■ 

Del 7. Gennaio 159?. 

Viftp dalla Corte , dUU Gran Camera e Ruo- 
ta ramiate il Pioceflb cr»m naie farto da urto 
de' Coaii^Ueri dr quella* a la- ri chieda del Pro- 
curatore Gviierale del Ke> contro G ovamliGt7x- 
o k ar d iacerdoce Letto e publico nel Colk^ ili 
Qermont) di quella Città di Fingi, carcerato 
uelle prigtoiil di Palazzo* per eiTere datò tro- 
vato potljdere parerhj libri contenenti tr» Tal- 
tre cofe ? Tappro vazioue- del crudeliiliiiio 9 .ed iijif- 
maniiiimo parricidio del defuitfo Re 9 che Dio 
abbia aflbluto, e perdoiiato^ ed induzioni per 
far uccidere iì Re ora Regnante : ,L'imeno- 
catorj , e Confeffioni def detto Guiokard* i 
detti libri raprefentati » rìconoiciuti còmpoiè da 

Ìui 9 e fcritti . 4i ^ua man0^* Le. conclufioiù dd 
Procuratore Generale del Re : lXdiro><:d interrogato 
il detto GuiGNARD l'opra j cali a lui impolli) 
e contenuti ne* detti libri ed il tutto co 11 fi il eiato. 

Sarà detto 7 che la detta Coite ha dichiarato, 
e dichiara il detto Guignard acculato e con- 
vinto del delitto di Lefa Macftà , e di avere 
conipofto , c Icritto i detti libri contenenti parec- 
chi talCi e lediziofi modi , per provare -, che era 
llafo lecito di commettere il detto Parricidio 5 ed 
era permeflb di uccidere il Re E n r i c o I V. 
ora regUrìnte. Per riparazione di quelto ha condan- 
nato, e condanna il detto Gttignard a fare 
onorevole emenda nudo in camifcia con la corda 
al collo inanzi alla principal porta della Chiela 
di Parrigi : E quivi effendo ginocchioni tenendo 
nelle Tue mani una torcia di cera ardente del 
pefo di due libre, dire» e dichiarAre: » Clie 
»} perverfamentei fventuratamente} e contro verità 

99 egli 
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0 egtì hà fcrrtto, che il defunto Re eia ftato 
„ giuftamcnte uccifo da Jacopo Clement', 
f e che fe il Re ora regnante non moiiffe in 

» guerra» bisognerebbe farlo morire ; del che egli 
o iipeute, e chiede perdono a Dio, al Re ed 
alla GiUftizia: Ciò fatto menato e condotto 
sella piazza di Greve ^ impicGatO) e flrangoiaco ad 
una forca 9 che viùurà per queil* «&tu> pianta- 
tàt E pofcia il morto cadavere ridotto , o coufu- 
mato ceneri ia un fuoco , che iarà fatto al 
piede della detta forca. Ha dichiarato , e dichiara 
tutti y'C cielbiiiio de- fuoi beniacquidatì > econfiCl 
^ %IR^ Pronondato al detto G au Guicward» 
ed e(iqsuit<> i^ fettimo giorno di Gennaio i|9{. 
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iiiiire pàfen$i peU riftahìUmettlQ r richiamo 

de Cefuiti. 

ni c o per la grazia di Dio Re di Fran* 
cia^ e di 'Navarni) a tutti prefèiiti è fhtnrt fa- 
Iute. Facciamo, fiipere, .die defxderando fodisfar^ 
alla preghiera ». che ci è ftatà «fatta dal Noftro Santo 
Padre il Papa • pe'l rift^bilimemo àà, Cefuiti in 
quieftd noflro'Regno 9 e peralcimébìiòae''» e grandi 
confiderazioni* a dò moveéticl. Noi abfeiam' ai:;* 
cordato l' eciaobordiamò colle prefenti, per ciò fegna« 
te di noftta mano , e diaoifaa grazia fpeciaie^, pieno 
. potére ed aòtorità R^e a tutta ìk Società e 
Compagnia de^ Gofoiti^ chè poflano^ loro fia 
perm^flo di ftare e rifiedere ne* luoghi, in coi 
eglino fi troveranno ora ftabUiti nel uoSro Regno , 
Cioè» nelle Citta dì Tolófa , Agen , Rhodez , 
Bourdeaux , Pcrigueux , Linioges , Tournon i le 
Puy , Aubenasi e Beziers ; ed oltre a detti 
luoghi , noi abbiam a loro , in grazia di fua, 
Santità , e per il ringoiare affetto , che gli por- 
tiamo 9 anche accordato e permeilo di metterti 
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e riftabilji-fi acUc noftre Città di Lion , Dijoti# 

e particolarmente nella noUra Cafa della Flech» 

iu Aiijou» per continuarvi, e Habiiire k lor» ^ 

r^denzC) coi pes però e coudisioni» che te* 1 

gitone. ' J 

FfàmierAmente ? che egluia noii ^potranno fof- l 
' mare veruu Collegio nè refideuza iu alcuna Git* ]{ 
tàf e parte di queito Regno, Faelì, Terrene 'j 
Signorie cU noltra ubbidienza feuza noitra efprefla .j: 
permtilione t fotte pena d'effere decaduti dal ^ 
conceiittto in quetta nolh a prefeute grazia. i 
Che tutti q le' delia detti Società » effendi» 'i 
nel detta noftro Rtgao, infieme co' loro Retto* ^ 
ri ) e Provedttori » finranno naturali Francefi , . 
' . fenza cbe verun foraftiere poffa- eflera ammeftiy 
ed avere luogo ne' loro Colti:gj , e refidenzo ' 
fenza la detta noftra permiifione : E fe alcuni 
ve ne fieno al prefente^ ikraimo tenuti dentro 
91 tre nicfi doppo la pùblicazione delte prefentiv» j 
a litiraifi ne' loro paefi^ > dichia<-ando però » 
che noi non intendiamo di coopreodere in quef* 
ta parola d- foraliiero 7 gli abitanti della Città» 
e Contea d Avignone- ' 

Che quelli della detta Società avranno ordinaria- 
mente predo di noi vn di loro, il quale faià Fran- 
ccfe, baile volm ente auto rizato fra eiii per fervirci 
di Predicatore, e rifponderci delle azioui della ' 
loro Compagaia , alle occafioui che fi prefeute- 

ranno. . , ^ . 

Che tutti quellb che fono al prefente nel no- 
ftro Regno, e che faranno in apreffo ricevuti J 
nella detta Società > faranno giuramento iu pre- 
fenza de' nollri Offiziali de' liiogi , di non far 
nulla 9 nè intraprendere contro il noiho fervi- 
do, o la pace publica , e quiete del noftro Regno, 
fen^a alcuna eccezione , ne riferva , di cui i det- 
ti noOri H)fficiali manderanuo gli atti> e prò- | 
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f dfi Ycrbali nelle nani del noflro cariffimo e 
fedele Cancelliere 9 ed ove alcuni di ct(t^ tan* 
to di que^ » che ora l'ono > quanto di quelli 
che foj^ver tanno rìfiutaflero di fare il detto 
giuramento* faranno conitretti ad ofciie fìiori 
del noiiro Regno, - 

. Che ih appreft) tutti que' della detta Società 
tanto quelli che hanno fatto i femplici voti , 
quanto gli altri,' non potranno ai reil arquiftare 
nel noiiro Regno yerun bene immobile per com- 
pra» donazione^ o aitrimenci« e fenza nofba per- 
mii2ione,non potranno altrcfi prt^ndere, ne rice- 
vere alcuna fuccelBone o diretta o collaterale, uon 
pm che gli altri retigìofi. e nondimeno in caro, che 
pofcia tollero congedatilo liceozirtti dalla Compag- 
ttia,notr nno rìenti-aie iieMoro diritti come prima. 

Non potranno prendere nè ricevere alcun bene 
immobile da quelli , i quali entreranno da ora in- 
alzi nella loro Società; anzi faranno rifervati a 
loro eredi, o a quelli , in fa\ or de' quaK elfi n« 
avranno difpofto •prima d'entrarvi. 

Saranno altrcfi loggetti m tutto, e per tutt 
alle leggi del noftjo Regno, e fog^etti alla giul 
tizia de' noftri otfiziaii, in ralb? e come gli alti 
Eccleflalli, e Relig'ofi vi fono foggetti. 

• Non potranno alt efi quc' della detta Compaq 
nia intraprendere, nè fare cofa alcuna , tanto ne 
lo fpitituale quanto nel temporale, in pregiudizic 
àé* Veff ovi, Capitoli , Curati , ed Unwerlltà dé 
noftro Regno, nè degli altri Religiofi, anzi 1 
conformeranno al diritto comune. 

* Non potranno parimente predicare , amminif 
trare i Santi Saaamenti , nè anche quello dell; 
confelTione all'altre perfone, che a quelle de) 
la loro j. oc età, fe non colla permiifione dft* Vefcov 
Diocefini, e de' Parlamenti, ov' eglino faranno ftabiU 
ti : Cioè a • ordeaux, e Dijon: Senza però che la dett 
permiifione poiTa eHendeilì per il PailancmodiPa 
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r.irigì, fuori , ed eccetfo le CiUci dì Lion , e la Pic- 
che, nelle quali è loto permeilo di rifiedere ed 
tfeicitare le loro funzioni come negli altri luo- 
ghi 1 clie fono a loro ccjnceduti. 

Ed affinchè quelli dtlU detra Società che fono 
ora riftabiliti > abbiano modo di poierfi mancenercj 
• e vivere riC' loro Collegi e RcfiJenzc , noi abbia- 
mo loro permenb , e permettiamo di godere delle 
loro rendite e fondazioni prefend e pAfTateied in ca- 
fo, che fopra quelle follerò itati alcuni fegueftrt j- 
uè -faxa loro fatto un pieno , ed intiero rilalcio. 

Però diamo ordine a* noftri amati , e fedeli 
CoufigUeri , e Genti della nolkra Corte dtlParla- 
liiento^che verifichino le prefenti, le facciano leggere 
public^rje e regìftrare e dei contcnato in quelle, 
godete y ed piare pienamente la detta Compag[iiia 
e Società de* Gefuiti« cefiàndo» e facendo celiare 
ì»gni turbolenza, ed ìmpedunento iu CQ|itra|rio. 
Terchè t^\e è il noftro piacere* 

Ed afSncfaè clòfiacofa fetma {labile , noi ab- 
biamo iìitto porre il noftro figlilo alle prefeuti jfalvo 
iu alcc^ cofe il noftro diritto , e raltroi in tutte. 

Dato a Roiien nel mefe difettembre, Tanno di 
grazia z^o;. e del noftro Regno i! quindiceiìmo ; 
Oofi fegnàto, Enrico. E più* baffo per il Re 
Rufii figillace col gcam figlilo di ccm verde in 
laccio di (età ròffii e verde. 

Su qiièfte Lettere Patenti il Parlamento di Parigi 
ordinò che^ foflcfo fatte al Re nmiliiiffime rajp- 
prefentassioni , il che fh efegnito ddl M. il prima 
Prefideiitc # Harlajr nella maniera, du fiegu^ 
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Rapj^efentanze 

Della Corte e del Parlamento di Parigi al 
£lj}Rlco iV. intorno al rijiahi/ìmento 
de' Gefu tiy fatte dal Sig. prbno Frefidente di 
H^riay nel 1604. • . 

Sire 

LA voftra Corte di Pftrlamento avendo deliberato - 
iùcorno alle voitce Lettele Paté ti delriftabi- 
limcnto de' racerdòtt, e (tolari del CoìiegfO di 
Ocrmoat in alcuni Ifoghr di iua giurisdizione , 
prendendo il nome di Gef in , ha ordinato , che 
foU'ero lotte a V.' Mtcì- uihili£(iiiie raprei'entazioni. 
£ ci ,hà incaricto di ra^relcncarvi alcuni punti, 
che noi • bbiamo giudicutò impo tare al b.*ne de^ 
voftri affari 9 'ed ila (aluce pub icd , che dipende dalla 
vedrà cunfervaztone , le qoaii ci hanno litenuto di 
procederle alla \«ritìc;ii!:ione.' 

E prima di particola izarle * vi rèndi<imo .umi- ' 
Uifime^a^ie dell' onore, che yi èpiaccioco di 
&rcÌ9 d^aggradire? pfae qiiefte ràpprefentahze vi fie- 
no fatte a ^ iva voce facendo comparire la voftra 
induigeriza e beni|iiiicà in veifo di noj 9 tanto . 
. maggiormente degna di lodè« quanto ella è lon- 
tana dall' aufier ìtà de' primi imperatori Romani) i 
quali Uun davano aooeflb ai loro fudditi verfo 
di loro.; ma volevano » che ogni dimanda», e fuj^ 
plica foflé a loro preiéntata in ifcriito. 

Lo ftabiUmrnto di quelli di quelt' Ordine 9 che 
fi chiamano Gel'uiti? in qu etto Regno fìi giudicato 
ii perniciofo a quelto Statu , che gli Ordini £ccie- 
fialttci fi oppolero al loro ricevimento » ed il 
decreto della Sorbona fu -> che qoeila Società era 
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introdotta po- diftruzione e non per edificacelo ne, 
c di poi neU* Affemblea del Clero del Setteni- 
bre «5^1. oW erano gli Arcivefcovi e Vefcovi, 
e yi prefedeva Monfigr. il Cardinale di Tour- 
non, eUa fa approvata, ma eoa tante claufole, 
/e ieftrizioni , che s'eglino fofTero ftati ftretti ad ol- 

SSJ^^^JS?'.^ verifimìle , cfte avrebbono bea 
prato cambiato di ftanza. 

Eglino non fono ftati ricevuti , che per modo 
di provinone ^, e per' Arrefto dell'anno 15^4. Fu 
tatto loro proibizione di prendere il nome di 
Gefuiti, ne di Società di Gefu: Ciò non oP. 
.tante eglino non hanno lafciato di prctìdere 
quefto nome illecito , e di efimerfi da omii 

^^^n J?^^? Secolare, quanto Ecclefiaièica. 
Kiltabilendoh voi gli autorizate divaotewic e 
rendete la loro condizione migliore, che ella 
iniqua non fLL (iuefto Giudizio fu tanto Maffcioi^ 
mente degno della voftra Corte di ParlameaSvche 
la voftra gente, e tutti gli Ordini ftinai^ono uecef- 
lino di ritenerli con delle cauaioiii pef impedir© 
la hcen;^a fin d'allora troppo grande nelle loro 
azioni, e di cui elfi prevedevano raccrefcimento. 
aO^ii dannoro al publico. La predizione è a(&l 
cfpreftanel difcorfo delle utoftrc Genti t che alora 
non eran favorevoU cjhe egli era uopo di prò- 
vederci , affinchè non v'avveniffe peggio di quel 
che effe vedevano fio da «gael tem.po. 

E ficcome il nome, e>vota delU loro. Società 
è univerfale , cefi le propofeioni nella loro dot- 
trina fono uniformi , ch'eglino non rfconofcono 
per fuperipre, che U Npftro Sto. Padre.U Papa * al 
quale fanno giuramento di fedeltà , ft d^bbidien* 
i3 in ogni cofa , e tengono per maffima indubita- 
bile , che egli ha poteftà di fcoaumieare i Re , 
c che un Re fcomiinicato non è che un tiranno ; 
cke il fuo popolo S può iqllevart contro di 

lui; 
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lui ; che tutti gli abitanti nel loro Regnò 
avendo qualche ordine , per picciolo ch'egli 
fia nella Chiefa , per qualunque delitto , che com- 
f .mettano , non pofTono efTere giudicati rei di Lefa 

Maeftà, perchè esalino non fono loro fudditi, nè 
fogTeni alla ^indizia ; Di maniera che tutti gii 
Erckllaftici fono efenti dalla poteftà fecolarc , e 
lìoflbno impunemente gettare le mani fanguino- 
leute Alile Perfone Sane. Qiieft' è ciò , che eilì 
Ibrifono) ed . impugnano ropìnione di quelli t . 
che trns:ono le prppofizìonì contrarie. 

tKie Dottori di Legge S|;Nigno1i , avendo fcn't- 
to che i Chierici erano foggetti alla podeftà dei Re,e 
UeV Principi ; uno de* jprimi della Società ha ^ 
feritto contro di loro , dicendo tra Taltre rag- 
gioni j che ftccome i Leviti nel Vecchio Tefta- 
mento erano efenti da ogni podeftà Secolare) 
cofi i Chierici nel tfaovo Teftamento erano 
efenti dalla medefima podeftà , e che i Re > ed 
i ^ Monarchi non hanno fopra di loro alcutia 
gHurisdizimie. 

Voftm MaeftA non approverà quefle nnffime > che 
fono troppo falfe, e troppo erronee. Bifofma 
dunque che coloro i quali fe tengono •, e voglio- 
no dimorare nel voftro Regno , le abjurino publi- . 
, camente ne" loro Collegi, Se eglino no'l fanno , 
permetterete voi > che ci dimorino ? Effi voglio- 
no Invertire i fondamenti della voflra podeÙà ed 
' aiitorità Regia. Se lo fanno. Credete voi «> che 
poffano avere una dottrina , che fa parte della 
; loro Religione buona per Roma , e per la 

^ Spai^na , e tutt'*altra ner la Francia , la quale ri- 

! g.'tti tutto quello , che gli r-ltri ricevono , e che 

nudando da un luògo all'altro 5 e ritornando , 
' poffano ripigliarlo ' Se dicono roter'o fare per 

j • qualche fecreta difpenf?» 1 qual ficurez^a prende- . 

rete voi in anime nodrite in una ptofeffione > 

che 
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che dalla diverfità e ca gia.nento del luogo Q 
rende buona ? e cattiva?- 

Q_uelta dotti ina è comune a tutti in qualunque 
iuogo elfi licno , e prende tal pi ogreno nel veltro 
Regno , che ella fcoircw fuciimente uelle Compa- 
gnie le pia regolate. 

Nel tcm. o del ìoro ftabilimento , effi non 
aveniio nicigg'ori a\crfarj della Sorbona Ora 
ella è loro hivorevole ,• perch} gran • quantità 
de* Giovani Teoiogi ha no fatto i loro Itudi 
ne' loro Collegi. Gli altri Scolari f araan(| il fi- 
milesfi avanzei;anno 9 e potranno elTere amtiieffi 
alle prime cariche ne' voftri Parlamenti , tenendo 
lamédefinia dottrina, fottraendofi dalia oftra ubbi- 
dienza 9 lafciaqdo perdere tutti i diritti delUi voftra 
Corona e la libertà della Chiefa di Francia t e 
non giudicheranno po]t<:rii punire zalcun deditto 
di Lela Maelèà comefiò .da un Ecdefiaitico &c. 

Noi fiamo itati fi infelici ue'^ gfomi ncMftrì , di 
avere veduti i deltabiti eletti delk . loro 
ififiizioninellaVoiira Sacra Perfonai. Barrine (ìó 
tremo S i a.E pronunziando quefia parola ) era ftato 
iftniito da Varade ( Gel'uita^f 9 e confeilo d'aver 
ricevuta la Comumone fopra il giuramento fatto 
uclk fue mani di atfaffiuarvi. Efféndo riufcita 
varia rimprefa, altri alzaro'O il^coraggio al pie- 
ciol ferpente, qhe terminò in parte ciò, che 
egli aveva congiurato. ' 

GuiGKARD ( Gefuita ) aveva fatto i Libri 
fcritti di fuà ^ano ) fo'tenendo giuftamente con*.. 
meiTo il Parricidio , del defunto Re . e confer- 
mando la ptopofizione condaniiata nel . Concilio 
diCoftanza- 

Che non abblam noi a temere fovvrnenroci 
diquefte parole e disleali aziori , che pofimio fa- 
cilmente rinovellaifi f Se. ci bilogna pailare inoltri 

giorni 
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^oroi in continuo, timor e di vedere la voftra viti 
in pericolò ^ ^uale ripofo troverepimo noi iti 
Voftri? 

Non farebbe ella empietà prevedere il peri* 
colo'» ed il male ? éd aTTÌonailo fi "appreso ;i 
voi ! Non farebbe egli mi ibmmetgerfì in tma 
profonda miferfa 9 n defiderare , che fopravivm 
la rovina di qncfto Stato , che conrie abbiam già 
detto » ron v'e' lóntap, fc non quanto la lon- 
l^ezza della voftra Vita. 

Lode a Dio ) S 1RE9 della miituà benevolenza 
tra voi el nòftro $to. Padre » Dio vi mantenga 
longamente nella Toftra Coronale Ini nella Sta. Sede* 
Ma fe Tetà o rindifpdfizione troncaffe i fnoi 
ffkimi ) e fe il fuq fuccéflore inaP sudmato ften- 
deffe la ina fpada fopr^ di voi 9 còme fopra gli 
altri Re di Franba e^ éì Invarrà 9 i fhoi Fredecef- 
fofÌ9 qua) cj9rdog()o a voftri fndditi » Il vedere trt 
noi. tfltoti nemici dì queflio fiatò 9 e tanti congntrafi 
contro vofiraMaefiàf come contro quella del de- 
funto fte di felice memoria; eSOfendo fiate .perfofte 
del fuo Regno gli autofi^ e principali 'miriftri 
dèlia ribellione e non innocenti del fuo Parrn 
cidio. 

Eglino dicono non dovere eflere confi^erati 
ì pafiati loro falli , piìi di quelli de gli sltii Or- 
dini 9 e Compagnie , che non hanno mero fallico 
di loro. Può efler detto a loro pregiudizio , che, 
ancorché fi trovi della mancanza in tutti gli Or- 
dini , ed in tutte le Compagnie, ella tuttavolta 
non è fiata univerfale. Le Compagnie erano di- 
verfe: e tutti quelli 5 ebene erano parte . non 
fi fono fottratti dall'ubbidienza dovuta a Vofl:i*a 
Waeftd ; ma quei della loro Società , fono rimaf- 
ti fortemente uni i , e riftretti nella lo'^o ribellione: 
e non folamente alcuro rion vi ha fcguifo , ma e ti 
ioli 6 fono lenduù i pik parziali per gli ant e»! 

• nemici 
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Bcmici di Voftra Gòrona«clie foflbro in qaefto Hegno 
come tali : OdOi ma della loro Società fìi fceito 
per capo loro dai fedici congiurati. 

£ fé ci è leci(p di frapporre alcuna cofa degli 
affari ftranieri neivoftri, ve ne riiremmo una 
conipadionevole » che vedefi nella ftoria di Por- 
togallo. Oliando il Re di Spagna intiaprefe 
riifui pa'zìone di quel Regno , tutti gli Ordini 
de' Religiofi ftetteio fermi nella fedeltà dovuta 
al loro Re i ed elTi Ioli furono disertori per 
aggrandire la dominazione della Spagna , e furo- 
no la cag'one della morte di due nulla 7 tanto 
Religiofi, quanto altri Ecclefiaftici j di die pio- 
veni una Bolla di afTohiz'one 

La ioro dottrina, ed andamenti pafTati furono 
cagione? che quanlo Chaftel inforfe contro di 
.VOI, feguifle L'Arrefto , tanto conto di lui, 
quanto contro di que' della loro Società coU' 
dannati dalla voUra bocca Arredo , che noi ab* 
Wanio confecrato alla memoria del piìi felice 
miracolo , che al noftro tempo fia avvenuto , giu- 
dicando fui d'allora 9 che continuando ad iftrai- 
re la gioventù in quella cattiva dottrina, e dan- 
fievole iftruzione non ci farebbe .ficurezza per la 
voilra Vita; il che ci fece paiTare fopra le forma* 
litàf le quali ci oblig.'tno a giudicare con cogni* 
Sione di caufa delle ifl^n/.e regolate; le quali fu- 
rono propofte alla public^ fahtfe. 

Noi noo abbiam' odio 9 invidia , né malevolen- 
sa contro effi» generale né part colare. Se noi 
nè avettmo avuta , dDio ci avrebbe piuiiti d'cf- 
fere loro Giudici, benché Tatrocitò del deltfo, 
e PìdTezione* che abbianio alla co'^ièrvazione éi 
▼oftra Maefl;à beli» avvenire ci invinfle a fare qudP 
Arrefto efegmto. dentro le giiimd«?ioni è,* Parla, 
menti di Ronen , e Dijon per voftro comandamen- 
to^ c farebbe fiato da per tutto 9 fe non fofle 

fiata 
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ftata la refiftcnza' dì coloro, che non canopct 
anco ben aflodati nella voitra ubbidienza , t che non 
potevano, fé non con troppa pena ritirarfi dalk 
.cattiva loro volontà ? 

Eglino fi lamentano co* loro fritti > che non 
deve tutta la compagnia portare la mancanza di 
tre , 0 qiiatro ; ma quand' eglino foflero ftati li- 
dotti alla condizione de' Frati Umigliati > non 
aviebbon avuto occafione di lagnarfi. L'affaci- 
namento del Cardinal Borromeo, è ftato 
machinato da un folo Religiofo del Ordine 
de' Frati Umigliaii , fono circa ?o anni. Fu ab- 
boiito tutto rOrdine dal Papa Pio V. fecondo 
la riAfaimt dall' affemblea da' Cardinali , pei 
qualunque iftanza che il Re di Spagna faceffe in 
contratto. Il ucrfbe giudizio fion è. fi favero. Se 
efiì dicono « che non v' è paragone tra il loro 
Ordine e foello digli Umigliati, effendo il loro 
affid piii gtandCf noi diremo lorò, che ci è me- 
no di paragone tra un Cardinale ed il piti Gran Re 
del Aiondo , piti altamente elevato al di fopra di 
no Cardinale 9 che il loro Ordine al di fopra diOn 
piooolo : Che gli Umigliati atre(?ano mancato mie* - 
no di loro» knperocchè on (blo era l'autore 
ddf affaffinamento di nn Cardili» effi tutti fpn> 
no rei del vsQro Patriddio » per meszo della lore 
iftfuiiooe. 

Mot umiliffmaaente vi fuppHchiafmo , che t io* 
come voi avete gradko l'arrefto ghiftamente 
fttto» od allora neevffiuìo» per diftoinare tanti 
traditori dal còl^irare contro di voi , cofi vipieo- 
eli di confervare la rimettibranza del perìcolo , 
tiel quale allora noi fummo , di vedere perdere 
la vita al NoAro Padre comune, la di coi vita ci è 
più cara della noftra 9 e ftimerc^fimo incorrere il ver- 
gognofo rimprovero d'infedeltà , e d'ingratitu- 
dine j in UGO av<^iiie una cura perpetua» poiché 

B - voi 



X. 18 X , 



voi ci avete wnduta la noftra.il noftro tìpt^Of i no&j 
beni La memoria del paiTato ci deve fervire 
di cautèla 9 che non rimaniamo per difistco di .anti* 
vcdimento f polti , nell* abiffo d'un fecondo naofra. 
,gìo. -Noj non poffiam Uaìafciare qualunque fup- 
«plica pctftiqoiare , d'avere.cpi^paflione dei puUico 
4Uii.verfo,, . . , . 

; Qucrfte. fono l^tmiliffinler^preicnta^ione» e rag** 
.giom ibmfharìe , le quali ci h^o ritenuto dal fere 
«pebiicare. te Lettiti teàiendo 9 chea noi non veulfTe 
igitlftamfote laniacciato xl'avere troppa facilmeiue 
.procidQ^o alla verificaeioto , * 
« Vedèfi vn^Ue memorie del Duca di Suly la 
.^-aode.-qppeiieione di . tutti i bnom Francefi alla 
£riftabjli»eqta dc^ Ge&iti , quali ne foffcio i mo- 
tivi • v. pag^. 15»». e fcg. dell' edizione in fol. 
,Ecco qwali furono le iaggioni del Re. 
, . 5» Per neceflìtd mi convita ora fare una delle 
. » jdiip. .Qoiè Cioè ammetterli puramente e 

femplicemeutefcaricarli delle diffamazioni, ed 
; « obbrobri co' quali e^^Iino Ibno ftati diiono- 
,» rati, e metterli alla prova di tanto loro belli 
, giuramenti , ed eccellenti promefle , ovvero dì 

rigett rli più affolutamente che mai , ed ufar 
. •loro tutti li rigori, e durezze, che fi potranno 
• immaginare , affinchè elfi non fi accodino mai 9 
» uè a me , nè alli Itati miei ) nel qua! cafo 

non ci è dubbio , che ciò non fia un gettarli 
», nell' ultima difperazione ; e da quefta i difegni 
99 di attentare alla mia vita, il che me la ren- 

derebbe fi miferabile » e languida , ftando fem- 
99 pre in quefta guifa nelle diffidenze d'effere avve- 
,9, lenato , ovvero afrìliìnato, imperochè quelle gen- 

ti hanno delle intelllge^ae e corri^MMclenze da 
9» pe;; tutto , e gian de^^a a dt^orre gli» fpi- 
99 riti V fecondo , che piace a loro che farebbe 
o meglio per me «ffere già morto. 



Con quellà vita Em % i oo IV. mandò idtt 

Lettere di comando al Farlamento in quefii ter^ 

mini. ' 
;f EiTRi c o per giazia di Dio Re di Fran- 
99 ciaf e di Navarra ai noftri amati > e leali 
,9 Coniìglieri » genti tenenti noftra Corte di Par* 
a lamento a Parigi fallite ? ' 

99 Noi abbiamo fin dair ultimo mele fatto fjié- 
,9 dire noftre Lèttere Patenti in forma di Editto» per 
^ lo riftabilimento de' Gefuiti in alcuni Ìuo- 
'„ ghÌ9 e parti dei noftro Regno càn' certi' pattÌ9 e 
99 condizioni menzionati in quelle. In véce di 
,9 procedere alla verificazione delU quali fecoàdo 
,9 la nòftra volontà» voi vi contentale di fare a 

noi delle raiprefentanse 9 che abbiamo mata- 

rame'nte coimderate, é fopra quelle, pedo il 

giudizio che fi . pu& prendere dalle pedone 
,y del tutto fpinte da una buona 9 e iincera in- 
^ tensione; Ma noi abbiamo dalla nofira parte 
„ ragiotii fi violente « 'che elle non debboiài ui 
„ alcun modo contraftare* Noi vediamo me- 
„ glioyche venm* altro quale ftrada tenet dob- 
„ biani09 e da che è piacciuto a Dio darci U 
o graziai che neri abbiamo prefervato qùeftova^ 

cello dalle procelle > e tempeile pafiate 9 noi 
„ vogliamo maneggiarne per anco il ' timone , per 
9, condurlo felicemente, mediante la fua divina 
„ alfiftenza. Noi non ci fiamo imbarcati in quefto 
^ riftabilimento , che fopra ottime 5 e forti con- 
5, fiderazioni > dalle quali noi non polliamo reti- 

rarci fenza un troppo notabile interefTe, e pre- 
^ giudizio al bene di quello ftato ! 

9,Per quefte caggioni,Noi vogliamo, vi ordiniamo 
,9 ed efprefliflfìmameiite ingiungiamo, colle prefen^- 
99 ti fegoate di propria noftra mauo^ cli^ inconti. 

fi a pii^(;nte 
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ttealf 9 ommefib rgm affare » tch alibiate % 
ycnire alla pura e fctiip)ÌG«. verificazione» dei- 
• I» le dette noftre Lettei e di Editto 9 fecondo ia loro 
ti form^f s t^re^feuzH pìU ularvi a]ciiii rifiuto^ 
99 larghezza» nìodmcazioDe9 o dificoltì» e fepza 
99 affettare da noi altro pììi erpreflò' comanda* 
»» mento» nè a bocca » in fcrittOi ie non le 
99 dette Preientl > le quali vi ferviranno di pnmo» 
99 fecondo 9 ed pltìmo comando 9 clie pòtrefte 
9, da noi afpettare) fciiiza i^rrefiarvi alle ragioni > 
9y Che vi haiiuo nioflì a farci le dette raprefcuian* 
95 ze> e che poti ebbono movervi a fai cene an- 
99 Cora dell' cilti e 5 le quali Noi teniamo tutte 
^ per intefe. E nouollante codette » e feiiza 
'99 aveiri riguaido? vogliamo 9 che voi abbia e 
j, a pallai 'oltre alla detta vciihca*zione ; Perchè 
», tal è il piacer noftro. Dat. a Parigi il di 27. 
9, Dicenibie raiìiio di Grazia 160 g> e del uoftro 
y3 Regno il quindicefimo. Segnata ì1.nrigo> 
9, e più ba^o » per il Re , Ruze ^ e figillate fopia 
95 feniplice coda di cera gialla col Grraii Sigillo. 
^ Regiilrate^ udito il Procuratore Generale de. Kè 
99 dopo umilillìme raprefcntanze fatte al detto fi- 
^ gnor e. A Parigi nel Parlaintauo» ìi di 2» 
99 Genajo 1604 : Segnato Voxftn. 

Nel is^o: i Geluiti per la loro importuniti 
<)ttennero delle Lettere Patenti da £ k m c o 11^ 
Re di Francia» per iltabilirfi in Francia 9 ma 
il parlamento ricufo di ratiiicarle. Eglino ritor? 
narono alla zufTa nel xf^? ed otteiiero una di* 



allaLettm a delle .dette Lettere di contìrma^.ione ^ 
iiouoftente le raprefentau^e deUa Cortei 

}>refentarouo una ri chieda al Pai lamento 9 ilqjia'^ 
è prima di palTar* oltre » ordinò, che tanto 
le^olle de P^pi PAOZ.0III e Giulio IIL 
fuantò k Lettere Fatenfi tfei Ke» foffero co- 
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mtinicate al Vefcovo di Parigi, e(f al Decanof 
e fAColtà di Tcoloijia di Parigi , ed LliiiverfitX. 
di quella Città , pev efieie alcoltati lopra di 
quelle ? e dire ciò , che appart«nei&. Q.ueA* 
arrelio è del Agatto £^<4. 
- Avito di Moniigr. Euftachio di Bellay Vefcovo 
4ì Parigi nel!" anoQ i contenente le raigionis 
per le quali egii ftini^ ma dovei^ efieie ricè« 
\uti quefta So c '.età. 

Il Vefcovo di Patigi, al. quale ibtio iliate per 
Ordine 4elk. Corte coinuxttcate sJcohq Bolle de* 
Papi, Fa o&oe Giulio terza; iafiemenieQ*. 
te le Lettere Patei^I del Re E ir a ig o ma re* 
filante inctkixziile alla Corte» per procedere 
alla verifirazione • lettura» e piiblicazione di 
dette BìciUe • ottenute da cc^ro» che fi chiamano 
. Gefiftitii , a la Società fotto il nome di Gefù. 

Doppo le pratefieki c|iieftfi tuego^appartenenti 
deU* ubbidienza» e riverenza ^ che egli devet e 
vuole portare tanto alla S. Sede» quanto ài Re.* 
Dice» clie'le d^tte Bolle contengono parecchie 
•eoie 9 le quati .Sembrano fbtto coirreztone ftraoe» 
ed aliene dalla ragjbne » e che non debbono ef*- 
fere tolerate» aè rìcemte nella Crifttana &eligio*-> 
ne. ^ ^ 

In primo luogo » in ciò » che i detti interpretanti 
vogliono tflcre chiamati la Società fbtto ii nof» 
me dt Gefhi che è ftmo correzioBe» nome arto-» 
gante, volendo attribuire ad effi foli, qmd Ec^ 
clefiéB Cattolica £«f Oecumenicd competit ( cfie con- 
viene alla Chiefa Jattolica » ed untverfale > , che 
è propriamente detta la congregazione o Società, 
de' Fedeli de' quali .Gefa Chrifta è il capo e con- 
fequentemente fotto G^fiiChrifto : E fembrano, che 
voghino* a detto loro, effi /bli fare; e cofti^ 
taire la Chiefa. • ' * 

fecondo eHi promettono], e fanno i tre voti 

B ) ' foUenae* 
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^ follennementc > tra quali quello di pox^ertà. Rìmm- ' • 
cibino ad avere alcuna cofa propria , <tìam in com^ 
munì ( anche in Comune ) , quando nelle Città 
nelle quali ci fono Univerlìftadi , potrano avere • ^ 
Collegi fondati per li ftudeati. FutefUì ! 

Ma dalle Lèttere del Re, è loro folamente per- 
meflb d'aver Caf^ in Parigi , e non altrove in 
quelto Regno, delP erezione della qual Cafa è " 
al prefente queftione : e nondimeno non dicono » 
fe ciò fia per ricevere la detta Sodetà » o per 
avere un Collegio per gli ftudeati. 

Se per loro abitazione eglino non pofTono 
avere alcuna fondazione; fe perle Collegio ella 
è loro permeffa. Ma conviene notare , che 
quantunque abbiano la fovrintendenza dei detto 
Collegio ; tutta volta i detti fcolari non fono 
ancora della Compagnia» per non aveie fatti i 
detti voti) che non fono ammeiTi a fare ,fe pri- 
ma non fi conofce qual frutto fi fperi dal loro- 
ftudio« Le dette Eolle portano altre fi ? che ì*ao* 
cettazione « o Tefclufione dei detti fcolari a loro 
appartiene, e fe i detti fcolari foilero già am* 
meii avendo fatti i detti voti non ci farebbe ^iii' 
^efclufione^ 

Perchè eglinò intendono fabbricare émaa> • 
tenere la detta Cafa 9 e viverci di ^ limofiue 9 e 
coididerati i tempi malvaggi in cui la carità è 
ben molto raffreddata: perchè ci fono molti Mo-. 
oafterì) e Cafe di già ammeflè» ed approvate» 
che vivono , e fi mantengono delle dette limofi- 
ne? gran torto farebbe ad MTe quella nuova Socie* ^ 
tà i imperciòchè ciò farrebb^; \m altretanto di£f 
torre dalle lor limofine: però bifojgnerebhe af«*' 
coltarle prima della detta publicazione > come- 
quelle ci hanno intereffe ; Cioè i quatro Ordini: 
IVUndicanti » le treceiito * e le conveitite. 

, : Saiebbe 
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- Sarebbe parimenti un far torto agli Spedali f 
« Cafe di Dio , ed a poveri , che in que' nodriti 
£bno di limofine , cioè la Comuni tà del Col- 
legio de* Poveri ? i Figli della Trinità i i figli 
rolli ? lo fpedale di S. Germano de' Prati , ed 
altrefi è fenza dubbio ? che le limoline del 
grand' Ofpitale di Parigi ne larebbono diminuite» 
4*». Quantiuique eiiì abbiano fatto voto di 
povertà 5 tutta volta intendono di poter effere 
proceduti alle dignità t<;tleriditichej ed allemaggio- 
rij come.Arcivelcovadi,! e parimente vefc6vadi>' 
paitecipare della coUaaieiie 9 e dilpofrzione de' be-* 
neficj ; £ qi^antunqyeveifi vogliano ». ed accor- 
dÌDD non potere accettare i detti Vefcovadi lenza 
il confcnfo del Generai© della Società. c. de' Fra- - 
teUi ckl Generale; fero è egli quindi evidente t 
che mettendo la mano asatra» tglioo hanuo 
riguardato dietro. 

S**. In ciò che eglino non vogliono effere 
corretti , fe non dalla Società , ancorché fofCs- 
ro entrati jiel Minittero de' V^Ccovi 9 al che tut- 
tavia non vogliono effere coiìretti» che var a 
dire» che voiontariamenteo polTon' entrarvi > £ fe 
cofi chiamati ad un beaefioio di Curato 9 ver 
niflèro a comnietter-e mancanza in, ciò» che 
concerne lo. ftato di Curato » e£i debbono pei; 
qneflo tigu^^do «ffer ^mniti dal Diocefaoo , per 
quàlimqiie privilegio che poffano avei:e , C. Cum 
O^Ua df BiitnL 

6^. In ciò che intraprendono fopra . i Curati» 
\ I^radic&r6f vffire le con£e£oni, ed amminiftra* 
te il Santo Sacramento indifferenfementey e fenza li- 
cenza « e^ p^miifione dei detti Curatti:. £ quan- 
tunque rifpetto al "detto Sacramento^eccettuino la 
Fetta di Pafqua , tutta vìa in quanto alle Con- * 
felfioni non v' è eccezione alcuna contro, la De» 
«retale. Qmnis utriujque fexur. ^ 

B 4 ^'S^* 
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^ Egli è certo , che privilegi tali non fono fta- 
tì altre volte dati e conc^tìCi a Mendicanti , e 
parimente ai Frati Predicatori , e Francefcani 9 
d'onde fono procedute grandi alterazioni tra efl?» 
e i detti Curati 5 per le quali è fiata fatta la 
Clementina : Dudum de fepulturis ; le quali alte- 
razioni per la fteffacaggione avrebbono ancora. 

7*». Non folamente etfi hanno pretenfioni fopra 
i detti Curati , ma alti efi fopra i Vefcovi , quan- 
do eglino vogliono aver poteftà di fcomunicare » 
difpenfare cwn illegitime ncuis , fenza efprimere 
come , ut promover t pojjìnt confecrare Bafiltcas , Jt* 
veEccleJtas : ^alia vafa ^ ornamenta Ecclefiajiicom 

Nel che fi vede , che non folo qu^e font jurif^ 
diclioìtùj ma ea qus fuM Ordims, Imperciochè 
egli è certo I che CoHjicratioiui f ttffi ab £^Jc9fk 
Coftfecratis fieri non pojjunt. 

8^* Non folamente fopra li Vefcovi » ntas^ iaat> ^ 
sano fopra il Papa in quanto » che poffono dif- 
penfare fufiìF irr^guiarìMe ; qmà fidi Romano 
Pontifici emfe$i$9 mwmti fmmio m mtmptum 
eiaoinm. 

9^. ^antunquB igfi 'Emnano Pontifici obe^ 
dientiam JpimUter' vooeant , ed il loro Ordine 
fia da lui concefTo , fpecialmente per . eflere man- 
dati ai T«rchi, Infedeli 9 Eretici 9 e Scismatici^ 
tuttavia vogliono» che fia permeflò al loro fu* 
periore» di poter richiamare coloro in talguifa 
mandati dal Papa» il che è direttamente coor 
troil toro voto, ^ 

IO»: Sono eit folamente obbligati al^fervissio 
particolare» fensa* dire a qual' ufo ftando cias- 
cuno di loro in libertà di quello che yorrà dire 
c fiare , e fenza 9 che fiena tenuti a dire , • 
* afcoltare la Mefla cantata , Matutino , o Vefpro» 
e Taltre ore Canoniche : Effendo per qiieStB 
me^ZQ efenti da ciò , a che i Laici fono teinitt 
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ed obligatì , cioè d'andaie nelle Fette alla Meffa 
cantata, ed al Vefpio, 

II*», In ciò, che è loro data licenza ? d'if- 
tituire da pei tutto 5 ove vorrà il- loro Generale , 
Letture di Sacra Teologia , fenza avere di ciò 
permiffione; cofa perlcolofitìfìma iu certi tempi , e 
che è contro i privilegi delle Univerrità , ef- 
traendo » e toglieuck) i tiudeuti dalle dette Uai- 
verfità. 

Finalmente confideri la Corte, che tutte le no - 
vita fono pericolole » e che da effe provengono 
molti iuconveiiienti uoo previfti» premedi* 
tati. 

E perchè il fatto per cui pretendcfi Pere- 
sione del detto Ordine 9 fi è > che i fuoi alcuni 
anderaiìono a predicare ai Turchi ed infedeli, e 
li conduranno alla cognizione di Dio , bifbgne* 
rebbe fotto correzione ftabiUre le dette Cale , e 
Societadi ne' luoghi vicuii a detti infedeli, com^ 
Anticamente è ttato fatto de' Cavaglieri di Ro- 
di, i quali £000. ftafi meiB fuile frontiere della 
Criflianità 9 non io m&tzo ^ quella. Cofi far 
rebbe molto tempo pefduto 9 e confumato d'an- 
dare da Parigi infino a ConftaotviopoU > cd al< 
tri .luo£^ 4dla Tiurchia», 
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Arre/io della Corte di 'Parlamento con-' • 
' tro il pejjimo Parricida Francefco 



£(lratco de' Regiltrì del Parlamento, 4 

Vifto dalla Corte, dalla gran Camera 5 Ruo- 
ta 5 « dair editto , raunate 5 il Pro ceflb crinii- 
naie fatto dai Prendenti , e Cnnfeglieri a ciò 
coaimelIi>allarichieita del Procuratore Generale del 
Re contro FraiKel'co Ravagìiac della Città d'An- 
goiileiiie 5 in prigione nelle carceri di Palazzo, Fin- 
formazione ? interrogatorio , Confezione , nega- 
Szioui) coi'ifrontazioni de' Teftimonj del Procu- 
ratore Generale del Re : Udito ed interrogato dalla 
detta Corte fopra i fatti a liii impoftì ; Il Pio- 
ceffo verbale degli interrogatorj a lui fatti alla 
tortura 9 alla quale dall' ordinanza della detta Cor- 
te fu applicato li 30 di quefto mefe 9 per la ri« 
relazione de* fooi complici 9 ed il tutto confide- 
rato. 

£ {^ato detto che la detta Cotte ha dichiarato • 
e dichiara il detto Ravagìiac debitamente accufato 
e convinto del delitto di Lefa Maeilà Divina ed 
Qmana in ptinio grado 9 pél peffimo» abboni inevo- i 
2ilfimo»e deteftabiliffimo parricidio commefTo nella 
perfona del defunto %e Ekrigo IV. di otti- 
ma 9 e lodevoliffima memoria. Per riparazione del 
^oale lo ha condannato* e condanna afareono* 
revole emenda davanti alla porta principale della 
.Chi^i^ di Parigi ove fyx^ menato» e condotto 
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in una carretta : e là nudo in camiicia y tenendo 
una torcia ardente del pefo di due libre : Dire 9 
c dichiarare? che lventuratamente,e proditoriamente 
ha commeffo il detto peilimo, abbomiiievoliirimo, e 
deteftabiliffimo parricidio, ed uccifo il detto Signor 
Re di due coltellate nel corpo > di che fi pente r 
chiede perdono a Dio , al Re 9 ed alla Giui^ 
tizia; Qpindi condotto alla Piazza di Greve, e 
foprà'im palco, che vi formato 9 tenagliato 
«Ile mammelle 9 braccia, cofcie , e polpa delle, 
g^mbe 9 la fua man deftra tenendovi il coltello y, 
col quale ha commeffo il detto parricidio, aria » 
e brucciata col fuoco di Zolfo 9 e fuUe parti» 
nelle quali ei farà tenagliato 9 gettato de^ piom- 
bo liquefatto » dell'oglto bollente , della refìna 
ardente, .della cera e solfo liquefatti infieme. 
Ciò fattd , il* fuo corpo hrk tiraCD ^ è fmem^ 
brato da quatro cavalli t i fiioi menUirì , e cstr' 
davere cònfumati nel fuoco, ridotti in ceneri»; 

Settati al vento. Ha dichiarato 9 e dichiai-a i fiioi^ 
eni acqoiftad, e confifCati al Re, ordinato 9 che 
la Cafa» in cui eg^ è nato > farà demolita 9 que-' 
gli al quale ella ap^iartiene 9 anterioremente in-^. 
deunizato» feuza che fU i fondi poffa nell' avve? 
nire effér fatto altro edi^zio ; E che in quiu« 
dici giorni doppo la publicazione del prefente ar» 
refto a fuon dì tromba 9 e publico bando nella 
Città d'Angolenie , i! fuo Padre » e la fua Madre 
ufciranno dal Regno con proibizione di tornarvi 
giammai fotte pena d'effere appiccati , e ftrangola- 
ti fenza altra formai né figura di proceffo. Ha 
fatto , e fa proibizione ai fiioi Frattelli ? forelle 
ed altri , di portare da qui avanti , il detto 
nome di Ravagliac , ingiunto loro di cambiarlo 
in un* altro fotto le medeiìme pene^ ed al fof- 
tituto del Procuratore Generale del Re ^ di far publì- 
car^ ed eieguirc. il prefeute arrelto, folto pena di 
« ... , prece- 



procedere contro di lui: E prima dell' efecuzio- 
ne di qiiefto Ravagliac, ordina, che egli fia di bei 
nuovo applicato alla tortura , per la ùvelaaione 
de' fuoi coiiipiicii \ 

JProuonziaio ed ^feguìto 'a 27 di Maggio 

SignatQ» Voifia. . . 



Atrefto della Corte del Parl^iracnto infiemé 
con la cetifura della Sorbona 9 eonero il K- 
bro di Giovani Mariana t intitolato : De i^*- 

Nell^ anno del Signore isio effeudo che l^Sagr» 
Facolrà di Teologia non abbia potuto tenere le 
fue Afiemblée ne' giorni affegnatì ed' ordiia«r>, 
3U primo o fecundo di Giugno , per raggion^ deU« 
Fefte di Pentecofte, e delle Congregazioni par- 
polari , delle perfonc di fcelta dell' eic&ié di 
Teologia , che fi erano fatte ^ per maturamente pa- 
lare 1 a fare che fi prcfenta ; Ella le avea rbnef- 
it al quatro di Gmguo , ed av«?a convocato «el 
Collegio di Sorbona tutti IMaettii di Teologia ^ 
la vBtii deir ubWdiena», che per giuramento, 
^[eftato eglino hanno promeffa aUa Facoltà : E 
mpalaTCcIebrtoioiiedcHa «effa delta Spìrito Sau- 
to , nella maniera folica» che hanno deliberato in- 
torno all' efecuzione dell' Arrefto di Corte , di 
cài eccola fofianza. 

Arre/io del Parlamento, 

V 

^ •» La Corte di Parlamento , la Gran Camera ♦ 
9$ .Ruota t « dell -edi|t«. rannate pijoeedendo al 

j) giudizio! 
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fy giudizio , e proceffo criminale , c fti-aor dinar io 
„ tormato aila richiefta del Piocuratore Generale 
„ del Re, contro il deteitabiliiiimo, crudel'ilimo , ed 
99 efecrabilunnìo parricidio comiiiello nella periona 
39 del Re Enrico IV. Udito il Piocuratore 

'Geuei-ale del Re : Ella ha ordinato? ed oi dina, che 
„ alla <iUiigen^a5 e lollecitazione del Decano e 
», Sitìdico delia Facoltà di Teologia , la delta Fa- 

colta Ila incontinente convocata , per del bera- 

re falla conferma d^m decretto della fudctta 
9» Facoltà , che fu formato da C ento quaran- 
0 tunq Teologi della medelìma Facoltà a i j Dì- 
^ cembri '.413. Il quale fa pofcia confermato 
V dall' autorità del Concilio di Colìanza ; Dal < 
^ ^tal decreto è fiffato , che "non è permeffo 
9» ad 'ftlcanovper. qualunque occafione si ha, per 
p qualunque cofa o preteilo, che si poffa piea^ 
^ dere , di fare atteutato alle lacre Perione di Re » 
»9 «d altri Prìncipi fovraoi. l^oi dojio il de- 
.59- cretto , che farà formato, «ella Congregazione 

della (letta Facoltà, fia con oboratp dalle fofcn- 
» !^ioni di tutti i Dottori , che avran^o «iiiftito 

alla Coiigregaeiooe» ed alla deliberaaione , ed an« ^ 
91 che dk quelle i tutti i Baccellieri , che fanno il 
9> loro Cot^ In Teologia» affinchè udito ibpra 
9, ciòUfeocut^tore Generaledel Reja Corte ordini' 
9> qoA 9 che totk ffuita». e di ragioni ^to net 
9» Fadamettiò'ii di JVlaggio i^to.: Segnato» 

Dunque la dettn Sagiu Facoltà* «ffin di ubbidire al^ - 
erdtiie de^ Mùikri lotraoi %QOri , i qu^i ipgiongo^ 
no una tantò giufta e neccnari^ fi è ratinata primie- 
ramente in coiigregazifliic particolare , pofcia pu- 
Uicamente : ora confiderando che era fuo^ dovere 
il far' intendere la fua cenfura » ed il fuo Giu- 
dizio dottrinale a tutti coloro 5 che il tichieg- 

gonO) £ die rUaiveiiiìtà di faii^i? fin dal luo 

pruno 



«rimo ftàbilimento» è ft'ata perpetuamente^Màdre^ 
e la nutrice delT "ottima > c fanifitma dottrina.; 
Che il bene e la quiete della Republica dipea- 
deva dall' ordine, e che Pontine, ^ la pace, 
conforme dice Dio ottimo, e Mailimo» dipen*.. 
deva dalla fallite dei Re, e 'de' Principi, e 
che non appartiene , che al Principe iblo • ed fi 
Magitìrato Politico Pufare la fpada; E che itt 
oltre , da pochi anni in quà ci erano alcune ma^ 
iime ftrane, fediziofe, e rilafciate, le quali ave- 
vano prefo forza : per mezo delle quab parecchi 
uomini particolari erano ftati alienati dal loro 
buon fenno , macchiando i Re ( che fono facri) 
ed i Pr ncipi 5 col nome efecrabile di Tiranni, 
c che fotto quello pretefto , come anche fotto 
ombra di Religione , di pietà o d'ajutare , c 
procurare il ben pnblico , cofpiravano contro le 
facre Perfone dei Re , ed infanguinavano le par- 
ricide loro mani, col loro fangue, fenza aver' or- 
rore di aprire incontanente una ben larga finef. 
tra alla -perfidia, alle frodi , alle infidie , ai tra? 
dmienti, alla ftrage dei popoli, che tra fe ucci- 
donfi, alla rovina delle Città, delle Provincie , 
e de' Regni piii floridi , ed altri generi di fce- 
leratezze , che raccontar non fi poilono ; che fo* 
no ftate falite di accompaguaie le guerre civi- 
li, e ftraniere; In oltre, che tali appellate, e 
diaboliche maffime fono oggi giorno cagione , 
che col oro t i quali dalla Chiefa Cattolica Ro- 
mana si fono ribellati , iiwiurifcànfi nel ^k>ro cuo- 
re , t fuggano r e deteftiuo gli uomini Religiofl» 
i Dottori, ed i Prelati Cattolici, benché efli 
non abbiano quefti fentimenti, come fe foffero eflì» 
che tali coie infegnaiTerQ o che lora. daileio au^ 

torità. ' 

Qiiefta medefima Facoltà, drco, confideraado ta* 
li, e foinigUaoti coefe^» conmatura attetodone i <& 

un 



un confenfó unanime , e tfuu animo * deliberatcv 
ella ha in «fecrazione y e condanna tali maifimc 
firane i piene difedizioue » come empie » eretiche, 
ébntrarie in tuttq alla civile focietà^ alla pa- 
ce , e tranquillità publìcas^ed alla Cattolica Re* 
Unione* In fede ed atteftato di cl^e, ella hà 
filmato dover ^di M nuovo rinovellare Fantico 
decretoi che > ducent^^ni fono » fli. firmato da 
cento quarantuno Teologi , per condannare quel*- 
la eCecrabile piopofizione, che qui.fegue* 

Qgiil Tiranuo piì « e dive lefHamen^e 9 e merita 
fìOnut^ iffm ueeifo dà quaiunque fia Vajfa/lo ; 0 
fiiddUt^ ed ht qualunque maniera 9 9 per i^ij^^lie, 
% per -artifizi di ìujìngbe -mmftante qualungue 
giuramento t o conpdetazione fatta nelle fue mani 9 
Jenza ajpetfare fentenza od ordine di qualunque 
Qiudicel - . 

. Tale afferzione generalmente coH pofta , e fe* 
*€oado che fi prende quella parola ( Tiranno ) è 
un errore nella rioftra fede, e nella dottrina dei 
coftiimi , ed ò contro il comandamento di Dio ; 
T« non ammazzerai ; fe noi vi ci ingeriamo di noftra 
propria autorità , e contro ciò , che dice noltro 
Signore; che tutti coloro che avranno prefa <jja- 
da in mano, periranno di fpada. 

Item, tale aiierzione tende alla fovverfìone 
d'ogni Republica , e di ciafcun Re o Principe. 
■Item ella apre la ftrada , e la licen^^a a parech) 
altri mali? ed alle frodi 5 ed alle violazioni del- 
la fede , e del giuramento, ed ai tradimenti » e 
generalmente ad ogni difubbidienza del fuddito ver-- 
fo il fuo Signore; e ad ogni infedeltà, e difH' 
denza degli uni verfo gli altri > e confeguentemente 
a dannazione eterna. 

Item, colui, che oflinatamente foftiene untai* 
errore, ed altri, che vengono in confeguenza » è 
eretico I c come eretico debbe efler panito an- 
cor 
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•or dopo la fua morte ; E fia notato ne' decre-» 
Ci z). 5). 9. Scc, Fatto TAnuo 141 1. Mercpiedi»' 
X) di Decembie. 

La qual ceaiura della Facoltà di Parigi fii 
approvata nel Concilio di Coftanza feflìone 19 ^ 
neli' anno 141 s»d di fefto di Lu>;lio, con quelle paro- 
le. (Vuelta fanta fino do, volendo per un fovrano rigu- 
' ardo aver cura di provedere all' efttrpaziooe degli 
errori j e dell' erefie , che si fcuoprono in diverfe 
parti de) mondo, come ella è tenuta a farlo g 
e che per queft' effetto «Ua è ftata xadiitiata# 
tUa è ftata , non ha gran tempo , avvertita , che 
alcune aflèrzioni erroonee nella Ftde 9 e ne' buoni 
toihimi 9 e die fono in modi fcandalofe, e che 
fendono a fowertire tutto lo ftatO) et* ordine deUe 
tofe publich'e * fono ftate diiTeminate t tra le quali 
ci è ftata denunziata quella adendone 9 cbe ogQt 
Tir anno può , e deve lecitamente e meritoriamente 
tffere uccifo da qiualunque Vaflsdlo, o fudditos 
anche per fegret» iniidie, e fottili adefcaiMntif 
e lufinghe» non oftance qualunque giuramento^ 
ch'egli poffa aver preftatO) o qualunque alleanza» 
che egli aveffe fatta « anche fens^ a^ettare feo- 
tenza 9 àd online di Gindice qiiakmq^& Contro un 
tal* errore volendo que&a Santa Sinodo a^^ramente 
refiftere» e del tutto {radicarlo : Dopo averne 
maturamente deliberato 9 dichiara, ordina, e def- 
&lifce, che tal dottrina è erronea nella Fede? e 
B€f buoni coftunii , e la riprova e condanna co- 
me eretica , e fc and al ola j e che apre la ftrada 
alle frodi , ingainii , menzogne , tradimenti > e 
fpergiuri ; Dichiara in oltre > ordina, e defìnilce, 
che coloro» i quali oftinatamente foftengono quefta 
perniciofiirima dottrina j fono eretici, e come tali 
debbon efTere punici | coufarme alle canoniche 
coftituzioni. ' ' * 

Dunque que&a Santa Facoltài doppo avere bene 

efat- 
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ébttàmenté e &6n òg[mdiltigflir?acDn(kleratt>Ié6^ 
pinióni di tiitti: e di ciafcun de' dottofi^ èdiav<^ 
Vifòin primo luoghojche quefta antidiiifima ceufura 
fatta dàlia Facoltà ( la quale e itata confennata 
dalla determiuaziòtiè del Concilio di Coftanza») 
debba eifere non folameme reiterata > ma debba 
altrefi efiere foyemémeote rammemorata jo^à 
inenti degli uòmini; " ^ 

Secòndariameute> che è cofa fediziòfò» an|fia9 etf 
éreticft , che il fuddito , il vailaUo 9 o ki ftra» . 
liiero > (btto pretefto - di - qualunque colare # df ai 
pòflài avere * fàccià attutato cóntri le iàcre ftp^ 
fime dei &e 4 e de' Frinei|>i^ < 

In %^ luogo : Ella ordma, ohe tutti i Dòtttìri 
t BatcUieri di Teòlogtaf nei giorai} eh' effi fo-> 
glioiio giurare gli itatuti » ed articoli ddla Fit* ' 
ccrità 9 preiUnò altrefi il giuramento fopra queftd 
decretcf 9 e rendaM teilirtionianza éòU* appofizid-> 
ne delia-loro f^ttoTcrizione» che eglino efporraI^- 
fld con ogni diligenza , o iufeguaudo, o ne^ loro 
fermoui quefta verità. 
•In 4.** luogo ; che qucfti atti fianó impreiìi tan^ 
to in Latino? quanto in Francefc, efiano public 
tati d'ordine del fignore Decano, e della Sacra Fa-^ 
coltct di Teologia di Parigi. Segnato dalla Gor-^ 
te per confrontazioue > Voifin» 

m 

I 

Altró Arré/ip del ^ùrlamenio. 

Confidcrato dalla Corte dalla Gran Canieraj' 
iiuota , e deir editto 5 radunate 5 il decreto della • 
Facoltà di Teologia radunata alli 4 del prel'ente 
mele di Giugno , uì contbrmitH dell' an ettor del 
27 Maggio precedente» fopra la rinovazione 
della ceniiira dottrinale della detta Facoltà fatta 
-iiell* anno 141} ;^ confermata dal Sto, Concilio di 

C Goiianzi^ 
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iToftatisa;» HHbH ella è un* erefia ^iena d'em- 
pietà» il fofteuere , che fia lecito ai fudditi» o 
iliaiiieii fctto qualunque pretello 3 od occafione, 
che pOiTa eiiere, di fare attentato alle faerePer- 
fone dei Rè , e Principi fovrcuii. U Libro di 
Gl\n AlaiiAna , intkol.ito ; De Rege , £^ Regit 
énJìutUio}2c t ìmpi eflo tanto in Magonza 5 che in 
altri luoghi , contenente parechie eiecrabiii bef- 
temie contro il defunto i^e Enrico III. di 
feliciilinia Memoria, contro le Pcrlbne e i ftati dei 
Re? c Principi fovrani, ed altre propofizioni 
contrarie al detto" deaeto ? Le Conclufioni del 
Procuratore Generale del > U ..materia . meffa - 
^iii deiiberazione. 

La detta Corte ha ordinato , ed ordina , che il 
detto decreto del 4 del prefente mefe di Giugno fia 
.legiitrato ne' regiftri di quefta ,* e cjò richie- 
dendo il Procuratore Generale dei Re eletto in ciaf- 
-cuu' anno in fimil giorno di Domenica nelle pu- 
rblicazioiii delle Parochie di quefta Città » e Ibbbor- • 
di Pargi. Ordina che il libro del Mariana- 
iia abbruciato dall' efeQutore dell* alta Giuiiizia 
javanti la Chi^fa di Parigi. ^Ed ha £a^ » « £a 
ipObiziotie » e divieto ^ .ognif péribna di 'qualun- 
que flato * e condizione r fotte pena di , delitta 
4i Lei'a Maeftà) di toìyexi^» & far',.HX>pnmere 
nualche libro , o trattato contraveuénte al detto 
decreta » ed AiTefto di effa Corte, ^fdiiia die 
fiaiio inviate copie collazionate con gli origina- 
li del'tietto decreto^ e prefeùte Arretto ? alle PodeP 
terie» e iiniscalcati di quefta giiirifdizìòne? per eiV 
.fe*vi /Getter e pubiicate Ijella forma e maniera i 
foHta : £d in oltre nelle publica^pioni delle Paro- 
chie . della Città » fobbprghi r ed .altri; gorghi la 
prima Domenica del mele cÙ Giugno. Ingiunto, ai • 
jPodeftè» e finiicalchi di . procedere alla detta pii'^ 
bUcasdoM fofijittti Fi^curatoif Generale 
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del Re di dar mano air erecii^ione y e rertificaré' 
la Corte della lo'o dllligcjnza. Fatto usi farla^ 
mento Tettavo di Giugno isao^^ 

JBftratto de' Regiftri del Parlamento contco 

il tic^ttato del .Cardinal Bellarmino z 

m 

I 

^/ìHattis de ^Qtejiaxe Jummi Fontijicis» 

- • • • 

Coafiderato dalla Corte dalla Gran Camera» 
Ruota, e dell' Editto , r<ldimate il libro intito* 
lato ^ ' TraSaftté àé -Potejh^ fummi Pmtijkis in 
temporalUmt adverfia Gmlelmum Bareiafuntf omìQo* 
we Koberto Sanila Romana EccLJia CctrdinnU BeJ/ar* 
minoi imprelTo in lomat per Bartolonveo Zan-* 
netti) Tanno predente mille feicento dieci « la Con- 
dizione del Proairatore Generale del Re e tutto 
conGderato> 

^ La detta Corte %a {atfb* e fd pcoìbizioney e 
divieto ad ogni perTona di qualunque qualità^ 
e condizione, fotto pena di delitto di Lefa Maes- 
tà, ricevere, tenere» comunicare s imprimere, far 
imprimere , o éfporre in vendita il detto tibroi con- 
tinente una falfa e deteftabile propofizioue , teor. 
dente alla rovina ddle Potenze « fo^raiie ordina- 
te, e ftabilite da Dio , alla (òHevazione dei fud- 
diti contro il loro Prencipe > alla foftrazioue 
della loro ubbidienza, all' induzione di far"" at- 
tentato alle loro Pei Ione, e Stati, e perturbare il 
ripofo , e tranquilitci piiblica. Ingiunto a coloro , 
ì quali avranno qualche copia del detto libro, o 
avranno notip^ia di coloro , clic ne faranno pa- 
droni 5 di dichiararli prontamente a* Giudici or di" 
nari , per efferne fatta dilli^cnte ricerca alla ri- 
chieda dei SofHtuti del detto Procuratore Generale , 
e procedere contro i rei , come di ragione. Ha 
C » fatto» 



fatto , « fa 'fimili iiiibizioni a tiitti i Dottori , 
ì^rofeiTori , ed ailtri di trattare, difputare, e 
fcrivère,ne infeg.iire dii'ettatttenteo ia direttamene 
te nelle lo l'Q (buoiet Collegi , ed ogni altro luogo, ^ 
la fodetta pnipoilzione : Qrdii^ala detta Corte > ciie 
il prefente arrefto fia mandato alle Podellarìe e fi- 
nifcalcati di quefta giurifdiztone « per efTervi letto i 
regillratp , cuftodito 9 ed oflervato fecondo la fua 
forma * e tenore ': Ingiunto ai detti i'oftituti del det- 
• fo Procuratore Generale dei Re ? di tener mano alP 
efecuzione» e certificare la detta Ctirte delle lopq 
dilli^e^ze alogeno : fatto nel Farlamente il Ve- , 
nerdi z6 ' Novfn^bre ti|iUe fi^icei|tQ 4^^^? ^^sn^ 

Frofezia maraviglio fa di S. Hildel^au 

Inforgeranno genti ? le quali s* inipingiteran^ ; 
no» e fi nodriraniio de' peccati del popolo fa- \ 
ranno profeir^ne d'elTere del numero de' Men- j 
fiÌGanti, si porteranno? come le non aveffero nè | 

' vergogna nè rofTore. Studierannofi d' inventar 
nuovi modi di fare il male» di maniera che t?,l' 1 
ordine «ìerniziofo farà m aledetto da' favi , e da co^ 
loro , i quali i-aranno fedeli a Gefu diritto. Il Dia- 

' volo radicherà ne' loro cuori quattro vizj pririr 
cipali; l'adulazione di cui si ferveranno per ti- ♦ 
rare il mondo a fare a loro gran liberalità *. L' 
• invidia, La quale farà, che eglino non potranno i 
foiTrire che fi faccia del bene agli altri , e non 
a loro ; L'Ipbcrifia» che porteralli ad ufare della 
di/limulazione per piacere agli altri > e la nial- 

■ jdi^^enza , alla quale ricorreranno per renderfi piìi 
commendabili in biafimando tutti gli altri. Pre- 
idicheranno inceflhatemente ai Prencipi della Chiefa 
iGsosadivosdone» e fensa ck' eglino pollano pro- 

diirre 
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darrt dldiD^ efempio d'un vero martirio f iflbt 
4i trarre a fe le lodi de^U uomìàif e di fedtirre 
iifemplicL Rapiranno ai veri Paftori il diritto» 
che hanno d^animii)i&rare ai Popoli i Sacrai 
mentL ^ Toglieranno le limoline ai poveri 9 ai 
niferahiii ed a gli infermi: si caccieranno per 
jqueSofra il popolaccio ; contrarranno familiarità 
colle donae» ed a loro • infegneranno ad iugan« 
fiafe i loro mariti ^ e a care ad efli if loro 
avere aafcoftamente* Riceveranno liberamente ogni., 
forta di bene mal^ acquiftato 9 promettendo di 
pi*egare Iddio per coloro , i quali il darranuo 
a loro : Ladri di firada, Ladroni Concullionarj , ufii* 
laj 9 fornicatori , adulteri , eretici > rcirmatici., 
appoftati? foldati , fviati , mercatanti che Ip ergili- 
ranno ? figlj di vedove, Piencipi 5 che vivono contro 
la Legge di Dio j e generahnente tutti coiorot 
che il Demonio impegna in una vita molle e li- 
bertina, conduce all' eterna dannazione: Il tut-» 
to farà buono per loro. 

Ora il popolo incomincerà poco ^ poco ■» a 
raffreddarfi per eflii, ed avendo per efperienza ri** 
ronofciuto ch'eglino fono feddu^torii cefferà dal 
dare a loro ? ed allora correranno intorno alle 
Gafe come c\n'i afflai \ti , ed arrabiati , cogli 
occhi baili j ritirando il collo , come avoltoj cer-» 
raudo del pane per isfamirfi : Ma il popolo gri-! 
derà loro : Gaù a voi figlj di delblazione ; Il 
mondo vi ha ieddotti? il diavolo fi e imiìadro- 
nito de voftri cuori , e delle voltre bocche; la voftra 
mente fi è perduta in .vane Tpeculazioni 5 i voftri 
occhi fi fono compiacciuti nella vanità del fe-s 
i:olo y i piedi voftri erano pronti e leggieri per cor-» 
rere ad o^ui forta di male. Sovvenitevi che voi 
pon praticavate alcun bene, che facevate ipo-^ 
veri » e nondimeno eravate ricchi ; 1 feniplici • 

eravate potenti; che voi ecavate divoti adular 
fori > U^ti ipocriti 1 x^endicaoti fupecbi » fupplir 

9^ 
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€&otì sfiureSatì» Dottori leggieri, ed incoftantii 
imiili orgogliofi , pietofi uiduriti l'ulle neceliità- 
degli altri , dolci calunniatori , pacifici perfecu- 
tori, amatori del mondo, ambiziofi d'onore, 
venditori d'indulgenze, feminatori di dilcordie, 
niartin delicati, che amavano i loro aggi , ed 
il mangiar bene , che in ceflan temente compravate 
cafe, e che v' affaticavate ad inalzarle.;. Di mani' 
era che non potendo falire piti alto., fletè caf-. 
cati, come. Simone il Mago, Tofla dì cui Td- 
riio ruppe, e che alla preghiera degli ApoftQli 
egli i)ercofre con mortai piaga. Cofi il voltro or- 
diiie farcY diftrutto a motivo delle voftre fedazio^ 
111 , e delle voftre iniquità. Andate Dottori di peo 
^^vZy difordiiii, padri di corruzioni , e fi- 
gli d iniquità , noi non vogliamo piti fegwire la 
voffra condotta , nè afcoltaiele voftre maffime- 

Vivea quelh Santa nel tempo di S. Bernardo nel 
duodecnno fecolo. Le fue rivelazioni furono ap- 
provate da Papa EuGBKioUI. ii4g. La 
rrofe^^ra ora riferita, fi trova ne^li annali £ccle. 
iiaflici di Bzovius , Tomo 15. L^anno 141 <. p. 
1^. fotto il Papa Giovanni X X 1 1 L 

L applicazione di qnrfta predizione ai Gefiiiti ncm 
e nuova; ella è fiata fatta*}no piU di t so, anni 
da Don' Gerolamo Baltifta della. Muza . Dome* . 
^icano Vefcovo d'Albarafm , e di Ball^aftro nel 
Kegno di Aragona: E hanno ifoUecitata la Aia 
Canonizazione f ma fetnpre vi fi fono oppofti i 
GefuitìV II comautario di D. Gerolamo Bat- 
tifta della Muza fi trova tiel fecolo ultimo in ori- 
ginale nel Convento dei Domenicani dei fuo Or- 
ilme a Saragozza» 

n. dotto, e pio Melchior Cano Vefcovo delle 
Canarie » morto nel i^<^o, quattro anni dopo 
f* ^^^^^^ » ceffavadi chiamare i Gefuiti, 
i rrecurfori delf Anticrijio ; Dopo avere confi- 
derata la loro condotta, e la raauieia, colla 

quale 
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quale incominciavano a ftabilirfi in Ispagna , eg(li 
applica a loro anche il fcgiiente pafTo di S. Paoìo 
al C- } ; (klla ina II. Epiftola a Timotheo. 

Or Tappi, che negli ultimi di vcrrauno tempi 
molefti ; Imperochè vi faranno uomini amanti di 
fe medeGmi ec« fino al v. ig. 

JPndixUme di (korafa Mrcrmt Arcivefam di Bttbliuo 

m Irlandm»' 

Vivea quello Prelato al tempo di S. Ignazio: 
Egli non conobbe lì tolto i Gefuiti 5 che a[)pli-» 
cù loro il medefimo .^affo di S. Paolo poco fa 
re cc^' to. • * • 

Ma in un fermone eh' ei fece nella fua Chic- 
fa nel 5 due anni dopo la morte di S. 
Ignazio 9 fece quella celebre predizione , che 
-Giacomo Varseus riferifce nella lua iloria d'Iolanda 
impreffa a Dublino nel 170^. Pa^. 162. 

Vi è 1 dice egli , una nuova Fraternità , che 
poco fa fi è formata, uua focietX d'uomini, 
che fono appellati Gefuiti ? che fedurranno pa- 
recchi 5 e che animati fono dallo fpirito de' Icri- 
bi , e Farifei. Proccureranuo d'abbolire la ve- 
rità 5 e ne verrano quafi a capo. Quella forta 
di gente si. trasfigura in parecchie forme ^ Irn- 
perciochè co' Pagsini eglino faranno Pagani , Gan 
dei jOo'. Giudei j cogli Ateilli Aceiiliy Riforma- 
tori co' Riformatori » fatti appofta per conofjcere le 
• voftri intenzioni » i voUri difegui j i vottri cu- 
ori , le. voftre inclinazioni , ed impegnarvi fina- 
lmente iuli venir limili agi' inièniatii che dicono, nel 
cuor : Nott.v' è Dio. * . \ ■ 

QiMfta.g^aifee £éurà fpattfii iotutta la terra. Eglino 
fiuranno .anuneiS ne' confegìj de' PreaGÌ£>i > .che 
I^er ^lefto . non più Saggi. Eifi rincateneranno 
&)0 al punto d'obiigarli ad aprirgH i loro cuo^ 
'ri» ed i loro fegreti piii^afcofit e nondimeno 
ma fe ne accorgeranno: ZI che a loro fuccederà 
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per avere abbandonata la legge di Dio i e* L' 
Ilio Vangelo , per la loro negligenza a compier- 
la» e per la loro connivenza aF peccati de* popoli. 
Nulla dimeno Iddio alla fine per giuftificare la 
fua legge j reciderà prontamente queita focietà 9 
ànclie colle mani di coloro 5 che più l'hanno | 
foccorià , e che si fono di effa ferviti i Di ma- 
niera che alla fine diverranno odiofi a tutte le 
nazioni , faranno di peggiore condizione , che i 
Giudei. Non avranno luogo fiflb fulla terra 5 ed 
allora un Giudeo avrà piii credito» che un Ge- 
fuita. 

Se Melchior Cano ha chiamato i Gefuitr ì 
Precurfori deli' Anti-Crifto 5 non fenz a motivo l*hjt 
fatto. Egli è facile a giuftificar quefto titolò 
con tutti gli ecceiìi , ai quali si è portata quef^ 
ta Società da 200 anni : in tutte le parti delmoiw 
do. I Libri ne fono pieni. 

Nicolas Oresme Vcfcovo di Lifieux 5 e |)ri- 
ma Maeftro di Carlo V. Re di Francia , ha 
fatto un trattato dell' Ami-crifto , e' de fui 
Miniftri , che i Benedettini hanno dato al 
publico da if anni. Ogni Lettore attento alla 
ftoria fanta 5 e moderna deHa Società, vi trovai 
Gefuiti caratterizati con lineamenti fenza numera 
che non poiTono convenire , che ad effi. • . 

Egli è interefie della Republica e di tutti gli 
X Stati , che fiano conolciuti i cattivi » diceva un' 
antico , citato dal P. Tellier Gefuita , nella fitct 
difefa de' novelli Chrifiiton della Chieda. Egli è 
trefi per far conofcere i Gefuiti per q-utilo che 
fono 5 che dafli al publico quefta collezione. Noo 
è per odio ? ne per alcuna paflloue , tnar pel 
bene degli Stati , e della Religione. Gefu Crif^^ 
Co 5 e gli Apoftoli ci hanno integnato a trattare 
afpramente i cattivi, o affinchè si convertane» 
Ai ciò è poffibile , o affinchè di loro diffidino » 
femplici » e non si lafcin icdurre. . . 

FINE. 



